Roma, 15 giugno 2005

Cari Colleghi,

nella mia qualità di collega tra i più anziani, prendo spunto da diversi episodi recenti per manifestare la mia preoccupazione di fronte a quella che mi appare una degenerazione grave nei rapporti interni alla nostra comunità scientifica: mi riferisco, soprattutto, al deterioramento del clima in cui si svolgono le elezioni delle commissioni per i concorsi a cattedra o per posti di ricercatore, nonché le procedure dei concorsi stessi, le modalità di selezione dei candidati e i loro esiti, sovente predeterminati secondo logiche non meritocratiche. Vedo tanti indici di questa degenerazione. Nell’ambito della nostra materia e di quelle affini, è venuta in essere una sorta di gestione combinata nella selezione dei giovani studiosi. Tant’è vero che - quel che a mio avviso è ancora più grave - sempre nella nostra materia, il numero dei candidati tende a coincidere con il numero delle idoneità o dei posti messi a concorso, perché si sono scoraggiati i migliori dal proporre o mantenere la propria candidatura.

Il mio auspicio è che tutti i colleghi giuslavoristi di buona volontà uniscano il loro

impegno per riportare serenità, trasparenza, e ancor più equità nelle scelte accademiche.

Con un augurio di buon lavoro a tutti
Gino Giugni

